
  

Omelia: Corpus Domini – 19.06.2022. 
 Gen 14,18-20; Sal 109 (110); 1Cor 11,23-26; Lc 9,11b-17 

 

“Ricordate che il pane non è formato da un solo chicco di grano, ma da molti […] Siate ciò che 

vedete e ricevete ciò che siete”. (S. Agostino - Discorsi). 
 

Mentre sul fondale storico mondiale sta per scoppiare l’ennesimo conflitto nel conflitto, 

ovvero la guerra santa dei pezzenti per un pugno di grano, la grande festa del Corpus Domini tira 

fuori – neanche lo facesse apposta – il racconto evangelico della moltiplicazione dei pani e dei pesci. 

A questo si aggiungono le letture: offrì pane e vino. Paolo racconta di un’eterna consegna: Fratelli, 

io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in 

cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, 

che è per voi; fate questo in memoria di me».  
 

 Ciò che abbiamo vissuto negli ultimi anni è una crisi relazionale, che sta mostrando tutte 

le sue drammatiche conseguenze. Si è creata una distanza tra le persone, si sono disgregate delle 

realtà affidabili su cui molti di noi avevano appoggiato la loro esistenza. Ci siamo sentiti trascinati in 

una solitudine forzata, anticamera di molti piccoli inferni personali, per qualcuno sfociati in 

disperazione. Abbiamo sperimentato la “non compagnia” degli uomini. Tutto questo ci ha insegnato 

qualcosa? Noi capiamo il valore di una relazione quando questa viene a mancare. Molte nostre 

relazioni umane sono date per scontate, fino al giorno in cui quella persona viene a mancare. Solo 

allora si sperimenta il doloroso valore del “non scontato”. Sono passati pochi anni da quando ci siamo 

accontentati della Messa seguita davanti al freddo teleschermo di una televisione o in collegamento 

streaming; quando ogni funzione religiosa è stata fortemente condizionata dal distanziamento delle 

persone; quando le processioni sono state rinchiuse dentro il ripostiglio delle cose passate. Mi chiedo: 

l’Eucaristia ci è mancata? Dobbiamo avere il coraggio personale e comunitario, anche attraverso i 

Comitati parrocchiali ed i vari gruppi ecclesiali, di farci un serio e profondo esame di coscienza. 

Quando tutto è rimasto sospeso e la paura per la salute era l’unico criterio del nostro agire: c’era fame 

di Dio? E adesso, nel tempo caotico del dopo, percepiamo un sano “languorino” nel cuore, che ci 

spinge a sfamarci del Corpo di Cristo?  

Oggi siamo qui insieme, finalmente insieme! Tra poco il Signore tornerà a camminare, con il nostro 

passo, lungo le vie del paese. Sfiorerà case, annuserà odori di vita umana, vedrà e sarà visto, nel 

silenzio (che è un altro modo di essere Presenza!) accoglierà in sé il vociare di bambini, famiglie, 

anziani e si lascerà bagnare da lacrime di sofferenza. In questo sabato sera di metà giugno, a celebrare, 

adorare e consumare il Pane di vita, ci è donato l’opportunità di ri-allacciare la relazione con Dio e 

tra noi.  
 

Lo abbiamo imparato a nostre spese: prima o poi le relazioni vanno tutte a sbattere il 

naso su un bisogno da soddisfare. Gesù, nel Vangelo di Luca, sta annunciando il regno di Dio e 

guarendo gli ammalati. Ciò che sta per succedere è solo una conseguenza dell’annuncio della Parola 

e della cura degli infermi. I problemi, le ferite, le sconfitte della vita sono i luoghi privilegiati 

dell’incontro con Dio. Da bravi gestori, i suoi discepoli (ieri come oggi), fanno i conti con il 

portafoglio: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per 

alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». La risposta del Cristo è paradossale: «Voi 

stessi date loro da mangiare».  
 

Noi guardiamo al miracolo di cinque pani e due pesci che non si esauriscono e continuano ad 

uscire dalle ceste, ma non cogliamo il vero miracolo: Gesù non risolve il problema da solo, ma 

coinvolge noi. Ha bisogno delle nostre esistenze per risolvere il problema delle relazioni. Chi si 

è dato da fare in questi giorni per poter vivere questo momento come occasione comunitaria? Persone 

diverse, le quali si sono messe a disposizione: hanno contattato, parlato, organizzato… Hanno 

frantumato il pane del servizio per sfamare il nostro bisogno di stare insieme. Questo è il 

miracolo che nasce dal miracolo dell’Amore donato sull’altare. Facciamocelo bastare! 


